Attività 2004

L’impegno pastorale specifico della Migrantes

Il primo articolo dello Statuto della Fondazione Migrantes, approvato dal Consiglio Episcopale Permanente della CEI nella sessione del 30.03-2.04.1987, evidenzia con chiarezza gli ambiti pastorali specifici di sua competenza: italiani all’estero, immigrati, sinti e rom, circensi e lunaparchisti, marittimi e aeroportuali, e ne delinea pure le strategie degli interventi in loro favore, come “promuovere nelle comunità cristiane atteggiamenti ed opere di fraterna accoglienza”, ma soprattutto “assicurare loro l’assistenza religiosa”.

Le linee fondamentali di impegno pertanto si possono così sintetizzare:

a. Nuova evangelizzazione nel mondo della mobilità: accompagnare, cioè, nel loro cammino di fede coloro che lasciano la propria terra emigrando in cerca di lavoro: quindi favorire la vita religiosa… attraverso una costante opera di evangelizzazione e di catechesi…” (art. 4,1-2 dello Statuto).

b. Coordinare la pastorale migratoria nelle Chiese locali attraverso i Vescovi Incaricati della pastorale migratoria regionale, i Direttori pastorali regionali e diocesani Migrantes e, dove possibile, con gli operatori pastorali dei cinque settori della mobilità. A tal fine la Migrantes organizza convegni, incontri, seminari, giornate di studio col fine di sensibilizzare le comunità ecclesiali ad una attenzione pastorale costante e di promozione umana nei confronti dei migranti “curando una adeguata informazione dell’opinione pubblica e stimolando l’elaborazione di leggi di tutela dei migranti per una convivenza più giusta e pacifica” (art. 4,5).

c. Curare la formazione specifica degli operatori pastorali (sacerdoti, membri di istituti di vita consacrata, laici) ai ministeri in favore dei migranti, “sostenendoli attraverso un costante collegamento” (art. 4,2). È necessario infatti che coloro che si affiancano ai migranti nel loro cammino di fede, siano essi immigrati, marittimi, zingari, circensi, ricevano una formazione socio-pastorale, culturale adeguata.

Considerazione generale

La Migrantes si propone di attuare questi obiettivi in stretta collaborazione con altri uffici pastorali (art. 4,3-4) della CEI. Ed è così che le varie iniziative di formazione come pure quelle strettamente di informazione nell’ambito socio-pastorale e dell’evangelizzazione vengono realizzate dalla Migrantes privilegiando la collaborazione con la Caritas, con gli Uffici della pastorale del lavoro, della cooperazione tra le Chiese, della catechesi, della pastorale giovanile, dell’ecumenismo, ecc.

La Migrantes, quanto al precetto fondamentale dell’amore, si è chiesta se è viva la coscienza che il mondo della mobilità è luogo privilegiato per vivere e testimoniare la carità evangelica non come semplice sentimento interiore, ma come fraternità, amicizia, solidarietà, condivisione stessa dei beni.

Infatti, di fronte ai nuovi arrivati, ai “diversi”, si sente spesso dire: “non sono dei nostri”, e nei loro confronti si mostra, talora si ostenta, il distacco, l’indifferenza, anzi la diffidenza quasi fossero elementi di disturbo e di inquinamento etnico e culturale; si punta il dito su comportamenti rudi e asociali di alcuni di loro e si formulano giudizi sommari e severi come una condanna, generalizzati fino a coinvolgere un’intera etnia.

Chi è lontano dagli occhi, come il marittimo o l’emigrato italiano all’estero, rischia di diventare molto in fretta per noi lontano anche dal cuore. Sarebbe ben strano se, mentre sul piano socio-politico si cerca di riabilitare e valorizzare questi nostri connazionali, la comunità diocesana o parrocchiale si dimenticasse di questi suoi “fedeli”.

Chi è di passaggio, come il professionista dello spettacolo viaggiante e del circo, solitamente desta nella gente comune tutt’al più un senso di curiosità. Ci chiediamo se in ambito ecclesiale questa categoria di persone sia oggetto di qualche interesse in più e se il pastore le riservi qualche attenzione anche pastorale.

Prevale nel nostro ambiente l’idea che gli zingari sono da considerarsi come tipi asociali che disturbano la nostra tranquilla convivenza. Forse anche nella nostra comunità ecclesiale si condivide più o meno questo pregiudizio o si fa ben poco per correggerlo, e non ci si interroga se non gravino anche su di noi, per la loro precaria situazione, delle pesanti responsabilità.

È facile, anche nel migliore dei casi, vedere nei migranti e, in genere, nei “diversi” i destinatari dei nostri buoni sentimenti e buone azioni. Non altrettanto facile è renderci conto che anche noi possiamo essere fruitori del ricco patrimonio che è racchiuso, in modo più o meno latente, nella loro specifica identità, spesso così diversa dalla nostra. La loro stessa vicenda migratoria ci può testimoniare autentico amore alla vita, progettualità coraggiosa, capacità di pazienza e sofferenza, sfida alle difficoltà e, molto spesso, fiducia nel Dio provvidente.

In particolare alcuni settori della mobilità: immigrati e profughi - emigrati italiani.

Problemi socio-pastorali delle migrazioni

Immigrati e profughi

Il 2005 ha confermato che il mondo della politica e della cultura, come pure la gente comune, si vadano convincendo che l’immigrazione sta diventando un fatto sempre più strutturale, destinato a incidere in modo vasto e profondo su ogni aspetto della vita sociale, politica, culturale, scolastica, occupazionale ed anche religiosa. La Migrantes fa la sua parte perché questa convinzione non si traduca in semplice rassegnazione o in reazione più o meno violenta al fenomeno, ma suggerisca interventi atti a gestirlo attivamente e a coglierne le opportunità che esso offre in abbondanza. La Migrantes ritiene che rientri nel suo servizio pastorale promuovere una conoscenza obiettiva e aggiornata di questo complesso mondo in movimento.

Il contributo della Migrantes per una conoscenza obiettiva del fenomeno

Nel 2005 è uscita la XV edizione del “Dossier Statistico Immigrazione” di Caritas-Migrantes, a cura del Centro Studi e Ricerche (Idos), del quale la Caritas Italiana, la Caritas di Roma e la Migrantes costituiscono il Comitato di Presidenza. Questa pubblicazione riscuote apprezzamento, oltre che in ambito civile, accademico e nella pubblica amministrazione, anche in quello ecclesiale e da qualche anno conta su un cospicuo contributo finanziario da parte della CEI. Riscontra particolare favore  la parte che, da qualche anno, viene dedicata anche alle singole Regioni.

All’inizio del 2005 gli stranieri in Italia erano circa 2.800.000; all’inizio del 2006 hanno certamente oltrepassato i tre milioni, se si computa che nel corso dell’ anno precedente sono entrati in Italia per motivi di lavoro non stagionale oltre 100.000, si sono operati poco meno di 100.000 ricongiungimenti familiari e sono nati in Italia circa 50.000 figli di stranieri. Altrettanti sono i bambini nati da coppie miste, cittadini italiani sotto l’aspetto giuridico, ma con forti tratti di una appartenenza etnica mista, come lo sono i figli adottivi e gli oltre 300.000 stranieri che hanno ottenuto la cittadinanza italiana. Dunque, tutto sommato, si va ben oltre i tre milioni di presenze “straniere”; durante l’anno corrente continueranno ad essere alimentate dalla triplice fonte: delle nascite in Italia, dei ricongiungimenti familiari e degli ingressi per motivi di lavoro che quest’anno col nuovo decreto flussi sono più che raddoppiati. Non sfugge poi all’attenzione pastorale la grande massa degli irregolari o clandestini, una sacca che si pensava quasi prosciugata con la regolarizzazione di tre anni fa che ha interessato quasi 700.000 lavoratori e che invece è andata rapidamente ricostituendosi. Non è il caso di fare la somma di tutti questi fattori, ma è fuori dubbio che nel 2006 la presenza complessiva degli stranieri salirà verso i 4 milioni (pari al 7% della popolazione italiana).

Sul piano della pastorale specifica

- Compito prioritario dell’Ufficio immigrati continua ad essere quello strettamente religioso, inteso ad assicurare loro personale e strutture rispondenti alla loro particolare situazione. Perciò, mentre ad ogni occasione si ricorda ai parroci che ricade su di loro la prima responsabilità di questi cattolici stranieri, si è continuato nello sforzo di assicurare a questa categoria di fedeli un servizio pastorale specifico, anche con missioni volanti, ma soprattutto con l’aumentare e consolidare i centri pastorali specifici fatti su misura delle loro particolari esigenze e tradizioni, della lingua e del rito. Attualmente si contano una sessantina di strutture canonicamente erette e circa settecento centri sorti per iniziativa spontanea di religiosi e laici, italiani e stranieri o del Direttore diocesano della Migrantes. Questi centri vanno sostenuti e moltiplicati tenendo conto di una certa abbondanza di operatori pastorali (reclutabili ad opera del coordinatore nazionale) e del pressante invito della EMCC (n. 92).

- Quanto al dialogo ecumenico si è seguito con interesse questo settore, si è partecipato a convegni; non si sono prese però in via ordinaria iniziative proprie, che sono di spettanza di altre istanze ecclesiali ed esigono particolari competenze. Si è stati attenti a particolari eventi, come la Settimana di preghiera per l’unità delle Chiese o giornate di studio.

- Anche nel rapporto con gli immigrati non cristiani la Migrantes non prende iniziative proprie per il dialogo o questioni specifiche attinenti al rapporto con l’Islam; segue il tutto con attenzione e partecipa a incontri e dibattiti. Suo ambito specifico è la testimonianza da dare a questi stranieri in ambito ecclesiale, come lo sono le molteplici occasioni per passare dalla testimonianza al primo annuncio. Si ha in proposito una ricchezza di esperienze molto positive e la constatazione altrettanto stimolante che oltre la metà, qualcuno parla dei due terzi, dei catecumeni sono stranieri.

Presenza della Migrantes sul piano socio-politico

Quale organismo ecclesiale, la Migrantes continua a tenersi lontana per principio dalle vicende politiche e tanto più partitiche relative alle migrazioni, non può però non essere attenta a quanto si muove in questo mondo così convulso; tanto meno a quanto concerne la normativa sugli immigrati e profughi. Solitamente essa procede in armonia con altri organismi di ispirazione cristiana. Con la Caritas e le Acli alla fine del 2004 la Migrantes aveva avuto un lungo incontro col Ministro dell’Interno; nel corso del 2005 si è riscontrato che una buona risonanza ha avuto il pacchetto di proposte che in quella occasione è stato presentato al Ministro; altrettanto il pro-memoria consegnato al Ministero dell’Interno sulla programmazione dei flussi d’ingresso di lavoratori stranieri per il 2006.

Collaborazione fra i vari organismi ecclesiali in campo migratorio

Non si è persa occasione perché la “Lettera alle comunità cristiane su migrazioni e pastorale d’insieme” venisse presa nelle diocesi in seria considerazione, tenendo presente, come dice la Lettera, che non si approda a qualcosa di concreto se non viene istituito allo scopo un segretariato e designato chi lo presiede. Si è molto insistito con i Direttori diocesani Migrantes perché tengano desta in diocesi questa attenzione e si dicano disposti in questo segretariato a fare da capofila. Francamente la risposta finora non è stata corale. In questa pastorale d’insieme ci cerca di coinvolgere i cappellani e altri operatori delle comunità pastorali etniche, anche per aiutarli a superare il rischio di chiudersi in se stessi, coinvolgendo in questa chiusura le rispettive comunità e di considerarsi più ministri del culto che pastori del gregge.

Emigrati italiani

Molteplici sono le linee pastorali ispiratrici dell’attività dell’Ufficio nazionale per la pastorale degli italiani nel mondo: assicurare la stabilità con un servizio regolare di presenza e di celebrazioni in lingua italiana; evitare la chiusura di MCI, soprattutto nelle grandi città europee riorganizzando la presenza degli operatori pastorali italiani; conoscenza della vita delle Missioni Cattoliche Italiane nel mondo; accorgersi dell’evoluzione della grande diaspora italiana nonché la crescita civile, culturale, amministrativa ed economica del cosiddetto “Sistema Italia”; sostegno a quanti operano pastoralmente con le comunità italiane: delegati nazionali, coordinatori, missionari; dare visibilità all’esistenza e generosità degli operatori e delle strutture che assicurano la cura pastorale alle comunità italiane in seno alle Chiese locali; mettersi in rete con gli uffici Migrantes e gli altri organismi ecclesiali della CEI e collaborare per progetti comuni; impegno per trovare nuove risorse umane disposte a partire per l’estero; formazione permanente per gli operatori pastorali; attenzione e relazioni con le Associazioni e le Istituzioni pubbliche delegate per gli italiani nel mondo; una azione di solidarietà per gli italo-argentini e le persone italiane del Sud America in difficoltà.

1. Non mancano certamente i problemi nelle Missioni Cattoliche Italiane d’Europa. Si constata negli operatori pastorali un generale disorientamento e frustrazione per una mancanza di ricambi che non arrivano dalla Chiesa in Italia. La minor disponibilità di entrate economiche ha imposto a molte Diocesi che hanno eretto le MCI, la scelta di ridurre drasticamente strutture, sussidi economici alla pastorale, sovvenzioni ai giornali ed effettuare accorpamenti delle Missioni italiane riducendone il personale.

La quasi totalità della prima generazione che è più del 50% della popolazione italiana, fa troppa fatica ad entrare nelle strutture ecclesiali locali, soprattutto là dove la lingua è particolarmente difficile. Questo richiede uno sforzo maggiore per una cura all’aggregazione e ai servizi pastorali richiesti da una componente sempre più numerosa e disponibile: quella dei pensionati. Le sfide del secolarismo e le nuove generazioni richiedono rinnovamento e cammini ripensati che, spesso, mettono in affanno gli operatori pastorali.

2. Gli avvenimenti più significativi che hanno coinvolto l’Ufficio Nazionale sono stati: viaggio previo sulle orme dei Magi iniziando un cammino verso la Giornata Mondiale della Gioventù di Colonia dal 28 dicembre 2004 al 5 gennaio 2005; Incontro bilaterale delle Commissioni Episcopali italiane e francesi, un appuntamento che mancava da 10 anni; visita ai missionari italiani in Svizzera riuniti per il Corso di spiritualità; incontro con gli operatori pastorali delle MCI tedesche e con i missionari dell’Inghilterra e del Benelux per il tradizionale corso di formazione pastorale e degli esercizi spirituali; primo incontro annuale dei Delegati europei a Roma; Convegno Europeo a Bellaria dell’11-14 aprile 2005 che ha visto protagonista l’Ufficio Migrantes assieme alle Delegazioni europee delle MCI per una conoscenza reciproca degli operatori pastorali degli italiani all’estero e gli operatori degli immigrati in Italia; Incontro bilaterale delle Commissioni Episcopali italiana e svizzera a Lugano del 22-23 giugno ‘05; celebrazione a Mainz del cinquantesimo anniversario dell’accordo italo tedesco che diede inizio ad un fiume di emigranti italiani in terra teutonica; corso di formazione per gli operatori pastorali in contesto migratorio alle Tre Fontane di Roma del 6-17 luglio ‘05: 25 partecipanti di cui 5 operatori destinati per le comunità italiane all’estero.

3. Sostegno ai Delegati nazionali e ai loro Consigli: il Delegato/Coordinatore nazionale è la figura chiave per il coordinamento, l’ispirazione e la difesa dei missionari e delle MCI. Il Consiglio di Delegazione è l’organizzazione fondamentale per una concertazione istituzionale fra Diocesi locali, fra Chiese nazionali e Conferenze Episcopali.

4. Attuare la raccomandazione del Comunicato finale del Consiglio Permanente della CEI del 16-18 gennaio 2005 che recita: “…si suggerisce alle Conferenze Episcopali Regionali di “farsi garanti di preti accompagnatori e, se possibile, in numero proporzionale ai battezzati della propria Regione che vivono all’estero””. In pratica si ribadisce l’intenzione di incoraggiare l’invio di sacerdoti al servizio temporaneo di Chiese sorelle in Europa, sia come opportunità di formazione per il clero diocesano, sia al fine di evitare la chiusura di missioni pastorali in città importanti.

Attività comuni ai 5 settori

Giornata Mondiale delle Migrazioni

La Giornata Nazionale delle Migrazioni del 2005 è stata spostata alla seconda domenica dopo l’Epifania del 2006.

Verso la fine del 2004 è stata trasmessa infatti alla Migrantes, attraverso il Pontificio Consiglio della Pastorale dei Migranti e Itineranti, la decisione della Segreteria di Stato con la seguente formulazione: la Giornata delle Migrazioni prende ovunque nella Chiesa carattere “mondiale”, come la Giornata missionaria o della pace; perciò d’ora in poi non si parla più di Giornata “nazionale” ma di Giornata “mondiale” e questa, nel Calendario liturgico italiano, che mantiene al 6 Gennaio la Festa dell’Epifania e alla domenica successiva il Battesimo di Gesù, cade alla seconda domenica dopo l’Epifania, che nel 2006 ricorre il 15 Gennaio.

La Direzione Nazionale della Migrantes, pur prendendo atto di questa decisione ma nello stesso tempo rendendosi conto che la nuova data della Giornata Mondiale - a ridosso delle feste natalizie e in un mese che è già denso di altre ricorrenze ecclesiali - non permetterebbe alla Giornata stessa tutta quella serie di iniziative pastorali e culturali che da decenni costituiscono il suo impegno tradizionale, ha stabilito che tutto il programma preparatorio continuerà a svolgersi in novembre, preferibilmente verso la fine del mese e che i relativi sussidi continueranno ad essere recapitati a novembre, salvo eventualmente i servizi giornalistici e televisivi che si riferiscono direttamente alla Giornata che slitteranno a gennaio.

La Regione prescelta per le principali manifestazioni connesse con la Giornata è stata la Calabria sul tema: “Migrazione segno dei tempi: cieli e terra nuova il Signore darà”, con i seguenti interventi:

Per le religiose: 13 novembre 2005 a Lamezia Terme, Convegno regionale per le religiose;

Per i seminaristi: incontri nei seminari di Cosenza e Catanzaro;

Per gli emigrati italiani: 21 novembre, Cassano all’Jonio, incontri con gli operatori pastorali;

Per gli immigrati: 22 novembre, Crotone-Isola Capo Rizzuto, Catanzaro, tavole rotonde sull’immigrazione;

Per i rom e sinti: 23 novembre, Lamezia Terme, Catanzaro, incontro con gli operatori pastorali;

Per i circensi e lunaparchisti: 20 novembre, Reggio Calabria, tavola rotonda sulla pastorale del mondo dello spettacolo e S. Messa in Cattedrale presieduta dall’Arcivescovo Mons. Vittorio Luigi Mondello;

Per i marittimi e aeroportuali: 24 novembre, Oppido-Palmi-Gioia Tauro, incontro con operatori pastorali e marittimi.

La S. Messa teletrasmessa in diretta Rai il 15 Gennaio 2006, dalla Cattedrale di Cassano all’Jonio alle ore 11, è stata presieduta da S.E. Mons. Domenico Graziani, Vescovo di Cassano all’Jonio e Membro della Commissione Episcopale per le Migrazioni.

Eventi

Natale in cielo per mons. Luigi Petris, Direttore Generale della Migrantes

Dolorosa perdita per la Chiesa italiana e in particolare per la Fondazione Migrantes, la morte di mons. Luigi Petris, avvenuta dopo lunga malattia e sofferenza la notte tra il 20 e 21 dicembre ad Ampezzo, suo paese natale, in provincia di Udine. Per molti anni don Luigi ha lavorato come missionario fra gli italiani all’estero in Germania fino al 1991, quando fu chiamato a Roma quale Direttore Nazionale per la pastorale degli emigrati italiani nella Fondazione Migrantes. Nel 1996 la Presidenza della Conferenza Episcopale lo nominò Direttore Generale della Migrantes in una pastorale che abbraccia tutti i settori della mobilità umana: emigrati italiani, immigrati, rom e sinti, circensi e lunaparchisti, marittimi e aeroportuali. Non ci fu settore della vita ecclesiale od anche civile che riguardasse in qualche modo le migrazioni che non diventasse per lui un impegno perché la Migrantes si facesse presente.

Dopo il rito funebre celebrato ad Ampezzo alle ore 14.00 di venerdì, 23 dicembre 2005, antivigilia di Natale, la sua salma riposa accanto agli altri sacerdoti nella cappella loro riservata nel cimitero del paese.

Mons. Lino Bortolo Belotti confermato Presidente della CEMI-Migrantes

Nel corso dell’Assemblea Generale della CEI, il Vescovo ausiliare di Bergamo, S. E. Mons. Lino Bortolo Belotti è stato riconfermato Presidente della Commissione Episcopale per le Migrazioni (CEMI), incarico al quale viene abbinato per statuto quello di Presidente della Fondazione Migrantes. La nomina precedente era avvenuta nel 2003 in sostituzione di Mons. Alfredo M. Garsia deceduto nel 2003. Mons. Belotti, prima di essere nominato Vescovo nel 1999, era Direttore Generale della Migrantes e prima ancora missionario tra gli emigrati italiani in Svizzera: gode dunque di una lunga esperienza oltre che di una forte passione per questo vasto campo di lavoro specificamente missionario. A lui la Migrantes porge le più vive felicitazioni a nome di quanti, a vario titolo, si interessano di migrazioni e sono al servizio dei migranti.

La nuova CEMI nominata dal CEP

Il Consiglio Episcopale Permanente nella riunione del 19-22 settembre 2005 ha proceduto alla nomina dei sette membri della CEMI (Commissione Episcopale per le Migrazioni), il cui Presidente era stato riconfermato dalla Assemblea Generale dei Vescovi dell’aprile scorso. La CEMI pertanto risulta ora così costituita:

Presidente: S.E. Mons. Lino Bortolo Belotti, nato a Comenduno (Bergamo) il 19 ottobre 1930, ordinato presbitero nel 1954, nominato ausiliare di Bergamo il 15 maggio 1999 e ordinato vescovo il 29 giugno 1999.

Membri della CEMI:

- S.E. Mons. Giuseppe Andrich, Vescovo di Belluno-Feltre, nato a Canale d’Agordo, (Belluno-Feltre) il 28 marzo 1940, ordinato presbitero nel 1965, eletto alla sede vescovile di Belluno-Feltre il 29 maggio 2004, ordinato Vescovo il 27 giugno 2004.

- S.E. Mons. Salvatore Boccaccio, Vescovo di Frosinone-Veroli-Ferentino, nato a Roma il 18 giugno 1938, ordinato presbitero nel 1963, nominato ausiliare di Roma per il settore nord nel 1987, ordinato Vescovo il 7 dicembre 1987, nominato coadiutore di Sabina-Poggio Mirteto nel 1982, trasferito a Frosinone-Veroli-Ferentino nel 1999.

- S.E. Mons. Antonio Cantisani, Arcivescovo emerito di Catanzaro-Squillace, nato a Lauria Superiore, diocesi di Tursi-Lagonegro, il 2 novembre 1926, ordinato presbitero nel 1949; eletto alla sede arcivescovile di Rossano e ordinato Vescovo nel 1971; nominato a Cariati nel 1979; promosso alla sede arcivescovile di Catanzaro-Squillace nel 1980;divenuto emerito nel 2003.

- S.E. Mons. Domenico Graziani, Vescovo di Cassano all’Jonio, nato a Calopezzati (Rossano-Cariati) il 23 maggio 1944, ordinato presbitero nel 1968, eletto alla sede vescovile di Cassano all’Jonio il 21 agosto 1999, ordinato Vescovo il 10 ottobre 1999.

- S.E. Mons. Calogero La Piana, Vescovo di Mazara del Vallo, nato a Riesi (Piazza Armerina) il 27 gennaio 1952; ordinato presbitero nel 1981, eletto alla sede vescovile di Mazara del Vallo il 15 novembre 2002, ordinato Vescovo il 6 gennaio 2003.

- S.E. Mons. Paolo Schiavon, Vescovo ausiliare di Roma, nato a Terranegra di Padova il 1° settembre 1939, ordinato presbitero nel 1964, nominato Ausiliare di Roma il 18 luglio 2002, ordinato Vescovo il 21 settembre 2002.

- S.E. Mons. Domenico Sigalini, Vescovo di Palestrina, nato a Dello (Brescia) il 7 giugno 1942, ordinato presbitero il 23 aprile 1966, eletto alla sede vescovile di Palestrina il 24 marzo 2005, ordinato Vescovo il 15 maggio 2005.

Alla nuova Commissione Episcopale per le Migrazioni le più vive felicitazioni e i più cordiali auguri di buon lavoro da parte della Fondazione Migrantes e di quanti si dedicano alla pastorale dei migranti.

Mons. Piergiorgio Saviola nominato Direttore Generale “aggiunto” della Migrantes

Su richiesta di mons. Luigi Petris, Direttore Generale della Fondazione Migrantes, il Consiglio Episcopale Permanente nella medesima seduta del 19-22.09.05 ha nominato Mons. Piergiorgio Saviola Direttore Generale “aggiunto” della medesima Fondazione. Con tale incarico mons. Saviola, che mantiene nella Migrantes il suo ruolo di Direttore Nazionale della pastorale per i fieranti e circensi, affianca mons. Luigi Petris, che per motivi di salute è costretto a rimanere con frequenza fuori sede.

Convegni - Incontri

Incontro bilaterale italo-francese

Le Commissioni per le Migrazioni delle Conferenze Episcopali italiana e francese si è riunita, dal 24 al 26 gennaio, ad Annecy, in Francia, per un incontro bilaterale col fine di esaminare la situazione delle nostre Missioni Cattoliche in terra francese. In Francia gli italiani sono 400.000 ed hanno una storia antica. La prima generazione è praticamente scomparsa e si parla sempre più di generazioni nate e cresciute in Francia: è una comunità ormai stabile. Questa situazione comporta che difficilmente la missione diventa punto di riferimento di ricerca religiosa - anche se resta magari punto di richiesta di celebrazione dei momenti fondamentali della vita quali nascita, matrimonio, morte - e difficilmente si riesce ad entrare in un contatto più profondo che crei un vero cammino di comunità.

Uno dei problemi affrontati è stato quello dei sacerdoti missionari presenti in Francia che non sono più giovani: per questo si pone per la Chiesa francese la domanda circa la possibilità dell’accompagnamento in futuro delle comunità italiane. Si tratta di preti diocesani che, oltre ad un loro incarico specifico, hanno ricevuto dal Vescovo l’impegno di accompagnare una comunità italiana. Sono quindi sacerdoti diocesani che, pur non essendo a tempo pieno e legati strettamente ad una comunità, tuttavia la sostengono. A volte, anche i missionari italiani, oltre che seguire una missione “propria” e/o la parrocchia locale loro affidata, accompagnano anche altre missioni.

D’altro canto, per la Chiesa italiana si pone la revisione della propria apertura e interesse verso queste comunità e sul come continuare ad offrire loro un sostegno e un accompagnamento per il loro cammino di comunità cristiana.

Sono 23 le Missioni Cattoliche Italiane. Vi lavorano 25 preti: 11 scalabriniani, 3 religiosi, 5 diocesani e 6 preti italo-francesi accompagnatori, 6 religiose e 2 operatrici pastorali. La metà dei sacerdoti è diocesana. I 2/3 dei missionari ha più di 70 anni, 1 solo ha meno di 50 anni. La presenza di un prete proveniente da una famiglia religiosa era fonte di una certa sicurezza per il “ricambio” e la stabilità della presenza del sacerdote. Ora, sia perché la diminuzione delle vocazioni tocca anche i religiosi, sia per un ripensamento più chiaro circa il proprio carisma da parte delle famiglie religiose, questo “ricambio assicurato” é sempre più incerto.

Convegno internazionale dei missionari italiani in emigrazione

Promosso dal Ministero per gli Italiani nel Mondo e dalla Fondazione Migrantes, in collaborazione con i Missionari Scalabriniani, si è tenuto a Roma dal 22 al 24 febbraio, presso il Complesso Monumentale di Santo Spirito in Sassia, il Primo Convegno Internazionale dei Missionari Italiani in emigrazione.

Hanno preso parte ai lavori 218 missionari e suore italiani all’estero ai quali si è affiancata una rappresentanza di Consoli d’Italia che svolgono il proprio servizio in paesi di larga emigrazione. I lavori del Convegno sono stati presieduti e introdotti dal Ministro Tremaglia e dal Presidente della Commissione Episcopale per le Migrazioni, S.E. Mons. Lino Belotti.

Il Santo Padre, nel messaggio ai fedeli di mercoledì 23 febbraio ha rivolto un saluto particolare ai missionari convenuti e il Capo dello Stato ha ricevuto in udienza tutti i partecipanti al convegno a conclusione dei lavori.

Sono intervenuti il Presidente della Regione Lazio Storace, il Sindaco di Roma Veltroni, il Segretario Generale del CGIE Narducci, il Direttore Generale per gli Italiani all’Estero del MAE Benedetti e per la Chiesa, S.E. Mons. Giuseppe Betori, Segretario Generale della Conferenza Episcopale Italiana, e i Vescovi Mons. Matarrese di Frascati, Orlandoni di Senigallia, Valentini di San Paolo del Brasile, Frassia di Avellaneda (Buenos Aires), Mencuccini di Sanggau (Indonesia), Garlatti di Bahia Blanca, Martinelli di Tripoli e Padre Isaia Birollo, Superiore Generale dei Missionari Scalabriniani. È stata data lettura dell’intervento di Mons. Luigi Petris, Direttore Generale della Fondazione Migrantes. Hanno portato il proprio saluto ai partecipanti S.Em.za il Cardinale Renato Martino, Presidente del Pontificio Consiglio di Giustizia e Pace e il Ministro della Salute, on. Sirchia.

Il Convegno, con cui lo Stato italiano, per la prima volta, ha voluto riconoscere ufficialmente il ruolo dei missionari e della Chiesa nel mondo dell’emigrazione, ha pienamente conseguito il suo obiettivo, offrendo la giusta visibilità al lavoro silenzioso svolto in più di cento anni di storia dai missionari italiani al fianco delle nostre comunità all’estero.

È stato unanimemente riconosciuto che la piena affermazione delle collettività all’estero si deve in gran parte all’opera di promozione spirituale, umana e professionale svolta dai nostri missionari in favore dei connazionali fin dagli albori della nostra emigrazione.

È stato sottolineato come l’assistenza dei missionari italiani, volta a privilegiare la centralità della persona, ha favorito l’aspirazione al miglioramento che è alla base dell’indiscutibile successo ottenuto dai nostri emigrati nei paesi di accoglienza. È stato evidenziato che se gli Italiani all’estero si sentono ancora, orgogliosamente, italiani, ciò lo si deve in buona parte all’impegno dei nostri missionari che, pur lontani dalla Madrepatria, hanno mantenuto saldi legami con essa preservandone i valori e diffondendone ovunque la lingua e la cultura.

A tale riguardo è stata pure sottolineata l’importanza del riconoscimento del diritto al voto, fortemente voluto dal Ministro per gli Italiani nel Mondo, con il quale i cittadini italiani all’estero sono stati resi pienamente partecipi della vita democratica del Paese.

L’evento è stato riconosciuto come esemplare occasione di confronto costruttivo tra la prospettiva ecclesiale e quella civile dei diversi attori che operano in materia di politiche migratorie. A tale proposito è stata rilevata la sostanziale convergenza di intenti esistente tra istituzioni civili e religiose nel superiore interesse della tutela delle comunità italiane all’estero, come pure l’opportunità di agevolare le sinergie in atto per il perseguimento di tale superiore interesse, nel rispetto della reciproca libertà e competenza delle parti intervenute, attraverso la costituzione di un tavolo permanente di coordinamento e di confronto che riunisca in particolare i protagonisti del Convegno per una costante analisi delle rispettive politiche in materia.

Convegno di Bellaria

Al Convegno di Bellaria: “L’operatore pastorale in contesto migratorio” con sottotitolo: “tra memoria e futuro”, sono stati contati 338 partecipanti, fra i quali diversi vescovi, 106 missionari e cappellani operanti in Italia o all’estero, 63 religiose e tanti collaboratori laici, provenienti da Svizzera, Germania, Belgio, Francia e Inghilterra, i Paesi della classica emigrazione italiana; e tanti dall’Italia, ma non tutti italiani, anzi - salvo la buona rappresentanza di direttori diocesani e regionali della Migrantes - erano in numero prevalente operatori impegnati nella pastorale per i cattolici immigrati in Italia e rappresentavano trenta Paesi di quattro continenti.

Obiettivi e programma del convegno: il dialogo fra operatori pastorali impegnati da lunghi anni all’estero e quelli impegnati in tempi relativamente recenti qui in Italia tra gli immigrati. Molte le relazioni, le testimonianze, le tavole rotonde, i gruppi di studio, le celebrazioni, tutte convergenti verso l’obiettivo centrale dello scambio di conoscenze ed esperienze fra due campi di lavoro tanto diversi, eppure tanto simili tra loro.

Dal Convegno è emerso un “identikit” dell’operatore pastorale in migrazione, partendo dalla memoria, dall’esperienza, dalle attese:

- la memoria suggerisce adattamento e disponibilità, servizio gratuito in spirito di volontariato;

- l’esperienza di chi è in migrazione non a titolo personale ma inviato dalla chiesa di partenza e accolto dalla chiesa di arrivo, capace di mediare fra le due sponde, fra le due chiese;

- le attese molteplici: l’inculturazione che non è solo apprendimento della nuova lingua e cultura, ma vero inserimento nel nuovo contesto con adesione interiore ed affetto; il doveroso impegno della Chiesa di partenza per un ricambio di operatori (preti, suore, laici); la dimostrazione concreta da parte della Chiesa di arrivo che le comunità dei migranti sono ritenute componente preziosa dell’unica Chiesa locale. Perciò la solenne affermazione “nella Chiesa non ci sono stranieri” non comporta livellamento, assimilazione, annullamento della propria identità.

Congresso Eucaristico Nazionale di Bari: presenza della Migrantes

Come in occasione dei precedenti Congressi, ultimo dei quali quello di Bologna del 2000, la Migrantes nazionale già dal 2004 ha preso contatti con il Comitato diocesano per il Congresso per garantire una presenza attiva del mondo migrante nelle varie iniziative che per tutta la settimana, dal 21 al 29 maggio, avrebbe fatto da contorno al 24° Congresso Eucaristico di Bari.

A Bari sono stati questi gli appuntamenti principali di presenza del mondo delle migrazioni:

a) alla Fiera del Levante:

1. Tavola rotonda sul tema “Sviluppo nella solidarietà”, arricchita dalla testimonianza di don Giovanni De Robertis, coordinatore delle attività di accoglienza degli immigrati a Bari

2. Padiglione delle mostre ed esposizioni: “Stand Migrantes”, con la presentazione della Migrantes in genere e dei suoi cinque settori.

b) Villaggio Giovani:

1. Stand “Giovani di altre Italie” (Giovani italiani all’estero) e “Italiani d’altrove” (Giovani immigrati in Italia).

2. Sala Conferenze:

- “Giovani oltre confine”: i discendenti e gli epigoni dell’emigrazione italiana nel mondo.

- “Le generazioni nate dalle migrazioni”: giovani con diverse appartenenze e italiani altrimenti.

- Testimonianze dall’Argentina, Inghilterra, Canada, Italia.

3. Nella Sala Cineforum proiezione del film “Il giardino di Lucia”, regia di Alberto Cima.

4. Mostra dell’attività pastorale nel mondo del Circo-Luna Park - Spettacolo popolare in genere “Mondo circense giovani”.

5. All’esterno del padiglione: Madonnari e Bande musicali.

Convegno nazionale: “Il Welfare dei lavoratori del mare”

Volontariato ed istituzioni del mare per la prima volta insieme in un Convegno nazionale sul tema “Il Welfare dei lavoratori del mare”. É avvenuto il 19-21 maggio per iniziativa dell’Ufficio nazionale per la Pastorale dei marittimi della Fondazione Migrantes presso l’Istituto “Mondo Migliore” di Rocca di Papa, Roma.

Il Convegno ha voluto affrontare il “problema marittimi” a tutti i livelli della vita sociale ed ecclesiale sino a giungere alla ratifica della Convenzione ILO (International Labour Organization) 163, che stabilisce i principi base riguardanti le strutture e i servizi di assistenza, da parte dello Stato italiano e ad una concreta e fruttuosa applicazione per “l’accoglienza ed il benessere di questa gente di mare”. Al centro della tre giorni lo studio del livello di accoglienza di oltre due milioni di marittimi che ogni anno transitano nei porti italiani dove spesso mancano i servizi minimi.

Al Convegno si è reso presente anche il Ministero dei Trasporti, attraverso il dirigente per la sicurezza marittima Giuseppe Alati, che si è detto disponibile a cominciare immediatamente affinché “almeno i contenuti delle Convenzione 163 vengano subito attuati attraverso il progetto della Fondazione Migrantes con la costituzione di Comitati Portuali di welfare locali ed un coordinamento nazionale”. L’Ammiraglio Raimondo Pollastrini del Comando delle Capitanerie di Porto in Italia ha “garantito la totale ed incondizionata disponibilità delle Capitanerie stesse con i loro 300 punti di presenza in Italia” ed ha sottolineato anche la disponibilità personale, oltre a quella istituzionale, di molti degli undicimila giovani in servizio volontario presso i porti italiani. A nome dei sindacati internazionali ha portato il contributo al convegno il Comandante Remo di Fiore, ispettore generale dei sindacati marittimi internazionali (ITF), che ha garantito un “sostegno pieno all’iniziativa e presto intende farsi parte attiva con gli armatori presso il Ministero del Lavoro”.

“Le leggi della sicurezza rischiano oggi di fare dei marittimi dei veri e propri prigionieri sulle navi per i lunghi imbarchi”: così Mons. Lino Belotti, Presidente della Commissione per le Migrazioni della CEI e della Fondazione Migrantes, in apertura del Convegno. “I naviganti - ha detto il Vescovo - costituiscono una delle poche categorie di persone, con gli ammalati e i carcerati, a non potersi accostare alla Chiesa, per cui è questa a doversi sentire particolarmente interpellata ad andare a loro”. Questi “giramondo sono in realtà lavoratori che il problema del pane quotidiano costringe a una scelta occupazionale particolarmente disagevole, che li sradica dalla famiglia e dal normale contesto della vita sociale in terraferma e li espone facilmente a incredibili situazioni di frustrante deregulation, persone pertanto bisognose di particolare comprensione e solidarietà”.

Mons. Belotti, ha poi ricordato l’esperienza italiana - unica nel mondo - dei cappellani a bordo di navi da crociera che imbarcano equipaggi di considerevole consistenza: alcune centinaia di migliaia di persone. Attualmente tale accompagnamento avviene stabilmente a bordo di sole sette navi soprattutto perché le navi crociere con equipaggi consistenti sono poche e perché sono ancora meno gli armatori che accettano sulle loro navi la presenza di un sacerdote.

In Italia i marittimi rappresentano una immigrazione “a singhiozzo” che supera oltre 2 milioni di transiti sulle nostre coste: questi uomini “interpellano” la Chiesa per una presenza di promozione umana e di evangelizzazione: essi anche se lontani da terra sono “parte della Chiesa Universale”. Per questo quando si dice “Stella Maris” i marittimi intendono “una casa amica, ospitante” ma anche una persona che “li attende, li ascolta, li accoglie, parla loro”.

Incontro bilaterale italo-svizzero

“Il futuro delle Missioni Cattoliche Italiane in Svizzera” alla luce della nuova situazione migratoria e della maggior collaborazione tra operatori pastorali delle diverse componenti etniche, che comporta una “attenta pianificazione in una vicendevole collaborazione sempre più stretta con le realtà ecclesiali del territorio”. É stato questo il tema al centro dell’incontro bilaterale italo-svizzero delle Commissioni Episcopali e i relativi uffici per la pastorale dei migranti svoltosi dal 20 al 21 giugno a Lugano. Nel corso dei lavori si è discusso anche della formazione permanente degli operatori e quella teologica dei laici ritenute “priorità fondamentali sulle quali investire energie e risorse”.

Si è passato poi all’esame delle diverse potenzialità contenute nel nuovo documento “Erga Migrantes Caritas Christi”, da cui è emersa la riconferma del ruolo del Coordinatore nazionale considerato “essenziale per un armonico sviluppo di una pastorale etnica integrata nella Chiesa locale e nel quadro di una pastorale di comunione”. All’incontro erano presenti per la Conferenza Episcopale Svizzera mons. Martin Gächter, mons. Pierre Farine, il dr. Urs Köppel e mons. Antonio Spadacini. La delegazione italiana era composta da S.E. Mons. Lino Belotti, S.E. Mons. Domenico Graziani, don Domenico Locatelli, mons. Silvano Ridolfi e sr. Clecy Baccin.

Convegno nazionale per la Pastorale dei Circhi e Luna Park

Il Convegno Nazionale per la Pastorale nei Circhi e nei Luna Park ha avuto luogo presso il Centro diocesano di spiritualità - Santuario Madonna Ss.ma di Caravaggio (BG), in data 4-7 luglio. Il tema: “Iniziazione cristiana e trasmissione della fede oggi”.

Motivazioni: urgenza di promuovere stili e percorsi di annuncio e catechesi più consoni alle esigenze del momento in cui viviamo, risultando scarsi i canali tradizionali (famiglia, scuola, società) sui quali si contava e si faceva riferimento.

Obiettivi: individuare i soggetti della trasmissione della fede e dei valori civili e morali (famiglia, operatori pastorali, catechisti, insegnanti, ecc.).

All’interno della “corresponsabilità ecclesiale” di tutti i battezzati, secondo la specificità di ogni vocazione, “si auspica un recupero più qualificato della famiglia come soggetto di pastorale, vedendo in essa una risorsa e un luogo di salvezza”. La famiglia è “il nucleo centrale nel mondo dei Circhi e dei Luna Park e il primo luogo della trasmissione dei valori umani e cristiani”.

Giornata Mondiale della Gioventù a Colonia

Gran parte degli italiani ha partecipato, lo scorso 17 agosto, allo stadio della Città del Reno, il Rhein Energie Stadion, alla festa degli “Italyani”: un evento che ha rappresentato un momento importantissimo di unione e di confronto fra italiani e connazionali emigrati.

Cento giovani, in rappresentanza degli italiani all’estero, sono stati ospitati sul palco da dove hanno rivolto il loro saluto il Presidente della Germania e il Presidente della Repubblica Italiana, Carlo Azeglio Ciampi (in video), i Cardinali Camillo Ruini, Presidente della Conferenza Episcopale Italiana, Karl Lehmann, Presidente di quella Tedesca e l’Arcivescovo di Colonia, Joachim Meisner. Quest’ultimo ha detto - senza alcuna enfasi - che senza i giovani cattolici italiani “ci sarebbe stato un notevole vuoto alla Giornata Mondiale della Gioventù di Colonia”, mentre il Card. Karl Lehmann, ha voluto salutare i giovani italiani, con parole di ammirazione per il “vostro slancio, il vostro coraggio e il vostro impegno per il Regno di Dio, per la pace e la giustizia”. Il Card. Camillo Ruini ha affermato che nazioni come la Germania e l’Italia hanno oggi il compito di “promuovere e difendere, di sviluppare e di mettere a frutto quella grande eredità di fede e di cultura che è stata portata in Europa dagli Apostoli e che, davanti alle sfide di oggi, per l’Italia, per la Germania e per l’Europa intera può e deve essere fonte di rinnovata fiducia e di energia”.

“Dossier Statistico Immigrazione 2005” Caritas-Migrantes

É stato presentato a Roma al Teatro Orione il 27 ottobre. Grande afflusso, come di consueto, per la presentazione del Dossier Statistico Immigrazione 2005 edito all’insegna di “Immigrazione è globalizzazione”, e grande risonanza nella stampa. Il Dossier, che mette in rilievo il crescente dinamismo migratorio, è stato riconosciuto, in fatto di migrazioni, come il compendio più completo e non soltanto a livello italiano, anche perché al pregio dell’accurata informazione si aggiunge la dimensione umana e sociale del lavoro, che prende pertanto un valore anche pedagogico. Anche in diversi capoluoghi regionali, come Torino, la presentazione del Dossier ha ottenuto una notevole partecipazione.

50° dell’Accordo italo-tedesco sulla immigrazione

I cinquant’anni dell’accordo tra Italia e Germania che regolamentava l’emigrazione dei lavoratori italiani in terra tedesca è stato ricordato con una celebrazione solenne a Magonza, sabato 12 novembre. Alla cerimonia hanno partecipato i cardinali Karl Lehmann, Presidente della Conferenza Episcopale Tedesca e Dionigi Tettamanzi, Arcivescovo di Milano e rappresentante della CEI; Mons. Josef Voss e don Wolfgang Miehle, rispettivamente Presidente della Commissione per i Migranti e Direttore dell’apposito ufficio della Conferenza Episcopale Tedesca; mons. Piergiorgio Saviola in rappresentanza della Direzione generale della Fondazione Migrantes; don Domenico Locatelli, Direttore nazionale dell’Ufficio per la pastorale degli italiani nel mondo della Migrantes; don Pio Visentin, Delegato nazionale per le Missioni Cattoliche di Germania e il Presidente della Caritas tedesca, mons. Peter Neher. Molti anche i rappresentanti politici ed istituzionali attesi a Magonza per la celebrazione ufficiale: tra questi il Ministro per gli Italiani nel Mondo, Mirko Tremaglia; l’Ambasciatore italiano in Germania, Antonio Puri Purini, e il Presidente dei Ministri del Land Renania-Palatinato, Kurt Beck.

Alla celebrazione eucaristica nel Duomo della città, presieduta dai cardinali Lehmann e Tettamanzi, hanno partecipato anche rappresentanti di tutte le Missioni Cattoliche Italiane in Germania. Questo cinquantesimo è stata l’occasione giusta per “onorare il lavoro pastorale di tanti missionari, che qui hanno investito la loro vita, facendosi umili compagni di viaggio di tanti italiani costretti all’emigrazione per dare dignità alla loro vita e mantenere decorosamente la famiglia”. Fin dall’inizio di queste migrazioni la Chiesa cattolica si è impegnata per assistere gli immigrati in vario modo: dalla consulenza sul diritto del lavoro all’istituzione di comunità pastorali secondo le varie lingue degli immigrati con offerte di assistenza spirituale ai lavoratori stranieri.

Le due Chiese di Germania e d’Italia “vogliono rinnovare l’impegno di proseguire il cammino comune, in piena armonia di obiettivi e di azioni, perché l’integrazione ecclesiale e sociale degli italiani in Germania diventi sempre più una testimonianza concreta che è possibile e bello vivere l’aiuto reciproco, la condivisione, la solidarietà, l’amore fraterno all’interno della grande famiglia umana e ancor più nell’unica Chiesa di Cristo”. É quanto ha detto il Card. Dionigi Tettamanzi, Arcivescovo di Milano, portando il saluto della C.E.I.

Un riconoscimento concreto all’attività dei nostri emigrati in Germania è stato espresso dal Card. Karl Lehmann, Arcivescovo di Magonza e Presidente della Conferenza Episcopale Tedesca. Il porporato ha infatti affermato che nessuno deve dimenticare il debito di riconoscenza verso gli italiani giunti in Germania cinquant’anni fa ed ha poi sottolineato l’urgenza di accettare la sfida dell’integrazione che deve essere basata su valori comuni condivisi e sul rispetto reciproco delle diverse identità culturali, politiche e religiose.

Stampa Migrantes

La Migrantes ha investito notevoli energie nei media.

Stampa per i cinque settori:

- nel 2005 sono stati pubblicati nr. 6 di “Servizio Migranti”, la rivista di formazione e di collegamento della Fondazione Migrantes;

- 52 numeri di “Migranti-press”, l’agenzia-stampa settimanale della Fondazione.

Stampa di settore:

- 4 numeri di “Circhi e Luna Park In Cammino”, la rivista a colori dell’Ufficio per la pastorale dei fieranti e circensi.

Sono stati editati inoltre 4 “Quaderni Migrantes”:

- Nr. 49: Migrazione segno dei tempi: “Cieli e terra nuova il Signore darà” (Is 65,17);

-  “  50 - Il mondo delle migrazioni (Giuseppe Lucrezio Monticelli: quando la memoria si fa storia);

- Ristampa dell’Istruzione pontificia “Erga Migrantes Caritas Christi” con commento della Migrantes;

- “Diversità nella comunione” (Spunti per la storia delle Missioni Cattoliche Italiane in Svizzera - 1896-2004).

Dossier Statistico Immigrazione 2005” (in collaborazione con Caritas Italiana).

